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Nuove crepe nella «pista bulgara» 

Antonov lascia 
il carcere. Ma 

il rebus rimane: 
sarà processato? 

Si attendeva la libertà provvisoria, sia pure per 
gravi motivi di salute, ma il giudice ha conservato 

tutte le imputazioni a suo carico - La Bulgaria: «Non 
fuggirà» - Ancora incertezza sull'esito dell'istruttoria 

ROMA — È malato, hanno detto i 
medici. Può tornare a casa, ma agli 
arresti domiciliari, ha deciso il giudi
ce Ilario Martella. E così, graz;e a 
questo clamoroso (anche se atteso) 
provvedimento del magistrato, Ser-
ghey Antonov, l'imputoto-chiave del
la pista bulgara per l'attentato al Pa
pa, è uscito ieri sera pallido e emozio
nato dal carcere in cui era rinchiuso 
da oltre un anno sotto gravissime im
putazioni. Il funzionario della Balkan 
Air ha lasciato il penitenziario di Re
bibbia, ed è entrato, sotto le teleca
mere di mezzo mondo, nella stessa 
casa in cui, secondo le accuse di Ali 
Agca, avrebbe dovuto programmare 
l'attentato al Papa. La vicenda della 
cosiddetta pista bulgara torna dun
que, rlla ribalta, ma con un cumulo 
ulteriore di interrogativi: davvero i 
«gravi motivi di salutei di cui parla lo 
scarno comunicato del Tribunale di 
Roma possono spiegare interamente 
la delicatissima decisione presa, pro
prio al termine dell'inchiesta, dal giu
dice istruttore Martella? L'uscita dal 
carcere del bulgaro, sia pure per i più 
comodi arresti domiciliari, non po
trebbe essere un segno indiretto della 
fragilità delle accuse lanciate contro 
di lui dall'attentatore del Papa? 

Difficile dirlo e impossibile preve
dere, tuttora, quale sarà l'esito giudi
ziario della vicenda Antonov e della 
stessa pista bulgara. Serghey Anto
nov, è bene precisarlo, rimane accu

sato infatti di un crimine gravissimo 
(complicità anche materiale nell'at
tentato al Papa), il magistrato (su 
conforme parere del pubblico mini
stero Albano) ha respinto la richiesta 
di libertà provvisoria presentata dai 
legali del bulgaro che pure, tino a 
qualche giorno fa, sembrava potesse 
essere accolta. Una posizione proces
suale assai grave che, tuttavia, rara
mente, permette agli imputati di 
sfruttare misure alternative al carce
re. 

11 provvedimento, firmato dal giu
dice Ilario Martella, parla di «disturbi 
gastro intestinali, anoressia, consi
stente perdita di peso (dieci chili), 
turbe psichiche». In una parla di in
tollerabilità al regime carcerario. E 
una diagnosi espressa sia dai medici 
nominati dai legali del bulgaro, gli 
avvocati Consolo e Larussa, sia dalla 
perizia ordinata dal giudice Martella 
ed eseguita nei giorni scorsi. Il magi
strato, anche ieri è stato di poche, an
zi pochissime, parole, rinviando i 
giornalisti all'ufficio stampa persino 
per la lettura della brevissima infor
mativa. Nella quale, seccamente, si 
spiega che i magistrati non hanno po
tuto concedere la libertà provvisoria 
ma solo gli arresti domiciliari «in con
siderazione della gravità dei reati 
contestati all'imputato». 

I legali, visibilmente emozionati, 
sono apparsi egualmente soddisfatti. 
«L'importante, per ora, è che Anto

nov sia uscito da Rebibbia — hanno 
dichiarato —. E un segno positivo, 
alla fine l'innocenza del nostro assi
stito sarà dimostrata». 

Il bulgaro è uscito dal carcere ro
mano intorno alle 17 con più che nu
trita scorta. Prima di entrare nella 
palazzina di via Galliani (di proprietà 
dell'ambasciata di Sofia) ha dovuto 
attendere un bel po' perché la via, 
assai stretta, era intasata da nugoli di 
cineoperatori e di curiosi. Il «passag
gio delle consegne», dalla polizia ita
liana ai suoi connazionali, è avvenuto 
in una confusione indescrivibile. An
tonov, manette ai polsi, è passato co
me un fantasma dalla macchina al 
portone, prima di essere abbracciato 
dall'addetto diplomatico bulgaro che 
lo aspettava con un mazzo di fiori in 
mano. Abbracci, lacrime, poi la porta 
si è richiusa. Le autorità italiane, d'o
ra in poi, controlleranno all'esterno i 
possibili movimenti del bulgaro An
tonov, all'interno saranno i suoi con
nazionali a provvedere alla sua esi
stenza, e alla sua salute. Le autorità 
di Sofia, come si ricorderà, si erano 
già impegnate tempo fa a garantire, 
in caso di scarcerazione, la presenza 
in Italia di Antonov fino all'eventuale 
processo. In sostanza, i bulgari hanno 
promesso: «Non fuggirà, rimarrà a di
sposizione della magistratura italia
na». 

Ma il rebus di fondo rimane: ci sarà 
un processo contro Antonov (e gli al

tri bulgari tirati in ballo dal killer AH 
Agca)? Paradossalmente, benché l'i
struttoria sia conclusa (gli atti sono 
già al Pm che formulerà la sua requi
sitoria entro la fine di gennaio) è im
possibile fare previsioni attendibili. 
La concessione degli arresti domici
liari anziché la libertà provvisoria po
trebbe indicare la volontà degli in
quirenti di rinviare in ogni caso a giu
dizio gli imputati, lasciando poi alla 
Corte d'Assise il difficile ccmpito di 
giudicare nel mare di affermazioni, 
indizi, vicende, sospetti le responsa
bilità dei singoli. Ma potrebbe essere 
un'interpretazione riduttiva. 

I giudici italiani, certamente, era
no ben consapevoli che avevano pun
tati su di loro gli occhi di mezzo mon
do, e che l'uscita dal carcere di un 
uomo accusato dell'attentato al Pa
pa, non poteva non turbare l'opinione 
pubblica e sollevare interrogativi sul
la consistenza delle accuse. Potrebbe 
essere quindi l'inizio di una marcia 
indietro, progressiva, che eviti l'im
patto immediato di una scarcerazio
ne di Antonov per mancanza di indi
zi? 

Un fatto sembra assodato: l'uccita 
dal carcere del bulgaro conclude una 
fase dell'inchiesta in cui la credibilità 
del killer turco Ali Agca, su cui si ba
sano tutte le accuse, sembra vacillare 
vistosamente. Circa due mesi fa Io 
stesso Agca è stato incriminato per 

calunnia nei confronti di Antonov a 
proposito di un presunto piano (del 
resto mai realizzato) che i bulgari a-
vrebbero organizzato per ucciderà 
Lech Walesa. Alcuni riscontri hanno 
confermato che Agca ha detto il falso. 
I bulgari affermano: come è possibile 
che un killer come Agca sia credibile 
in una parte del suo racconto e aia 
considerato un mentitore in un'altra? 
L'attentatore del Papa — affermano 
— sarebbe poi caduto in parecchie 
contraddizioni nelle sue ultime con* 
fessioni, sarebbe stato incerto nei so
pralluoghi effettuati sul luogo dell'at
tentato e nell'abitazione dei bulgari. 
Infine: rimangono in piedi secndo i 
bulgari, le obiezioni logiche di fondo 
sulla complicità di Antonov. I bulgari 
sostengono poi che il killer è stato 
sicuramente pilotato da agenti dei 
servizi segreti italiani. Una riprova 
starebbe nelle indiscrezioni, filtrate 
proprio nelle ultime settimane, se
condo cui camorra e personaggi come 
il faccendiere Pazienza potrebbero a-
ver avuto un ruolo nelle confessioni 
di Agca. Ma, evidentemente, questa 
serie di obiezioni non ha finora demo
lito la convinzione del giudice Mar
tella che sia sostanzialmente valido, 
sia pure con gravi lacune, l'impianto 
accusatorio di Ali Agca nei confronti 
dei bulgari. 

Bruno Miserendino 
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Franco Imposimato Giuseppe Valarioti 

Svelati i retroscena 
dell'assassinio di 

Franco Imposimato 
La rappresaglia «trasversale» contro il giudice decisa dalla 
'ndrangheta - L'aiuto di Gitolo, in cambio un attentato a Carboni 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Parlano, collaborano I de
tenuti mafiosi. E così dalla Calabria è scatta
ta un'inchiesta giudiziaria che punta in alto. 
Che getta, altresì, squarci di luce all'interno 
del fitto Intreccio mafia, camorra, terrori
smo e settori politici. Parlano 1 pentiti. Or-
mal sono molti, comunque decine. E si rico
struisce, pezzo dopo pezzo, come un mosaico, 
un disegno dall'esito sconvolgente. Ecco una 
prima, eccezionale svolta: si è saputo come è 
maturato uno del più feroci assassinll di que
ste ultime settimane, quello di Franco Impo
simato, tecnico della Face-Standard di Mad-
dalonl (Caserta) fratello del giudice istrutto
re di Roma, Ferdinando, uno del magistrati 
più impegnati sul fronte della lotta contro 11 
terrorismo e la mafia. 

E poi: si riaprono capitoli fra 1 più sangui
nosi In terra calabrese. Si rimette In discus
sione, a quanto sembra, la vicenda della stra
ge mafiosa di sei anni fa a Razza, una contra
da di Taurianova, dove due carabinieri e due 
mafiosi rimasero uccisi in un conflitto a fuo
co nel corso di un summit del boss della zona. 
Sullo sfondo, ancora non definita, l'ipotesi di 
una responsabilità di un parlamentare de ca
labrese In carica nel cui confronti — sostiene 
l'agenzia ANSA — sarebbe 5tata chiesta l'au
torizzazione a procedere. Una voce lo dareb
be quale partecipante effettivo al convegno 
mafioso per la spartizione di -Jone di Influen
za e di appalti: sarebbe un detenuto ad avere 
fornito la rivelazione che rimetterebbe In di
scussione li processo conclusosi tre anni fa 
davanti alla Corte d'Assise di Reggio Cala
bria. 

Ma, fino a ieri a tarda sera, al parlamento 
non risultava essere pervenuta dal magistra
ti calabresi la richiesta dell'autorizzazione. 

Ma l'inchiesta che ha preso le mosse da 
Palmi dove opera il procuratore Giuseppe 
Tucclo, vista In un quadro complessivo, offre 
fpuntl che vanno ben al di là di questa regio
ne. anche se I clan colpiti e le responsabilità 
accertate assumono già da soli una notevole 
rilevanza. Così, sulla base di racconti di dete
nuti che hanno deciso di collaborare, e di 
altre testimonianze, più di un sospetto indi
rizzerebbe l'attenzione verso ambienti appa
rentemente del tutto estranei, compreso 
quello della giustizia. 

L'inchiesta di Palmi, in buona sostanza, è 
una franche di una vasta offensiva che sa
rebbe stata concertata da più di una procura 
della Repubblica, e non solo calabrese. I co
siddetti pentiti hanno fornito materiali pre
ziosissimi, e I risultati dell'operazione svolta 
recentemente a Napoli nel giorni scorsi sem
brerebbero ora In qualche modo collegarsl a 
questo filone. 

Sopra tutti, però. Il risultato che sembra 
maturare In questi giorni è quello dell'accer
tamento delle responsabilità per l'assassinio 
di Franco Imposimato. E qui emerge con 
nettezza 1! rapporto strettissimo tra le orga
nizzazioni mafiose calabresi, la camorra na
poletana che fa capo al boss Raffaele Cutolo 
e anche settori del terrorismo legati alla non 
ancora chiarita vicenda che ebbe per prota
gonista Il senatore socialista DomenlcoPit-
tella 11 quale nella sua cllnica di Lauria In 
Basilicata fece curare Natalia Llgas. 

Un «pentito» napoletano, uno del più fidi 
collaboratori di Cutolo, Infatti, ha racconta
to questa storia. Ha detto che un giorno al 
boss Cutolo sarebbe pervenuta una richiesta 
di collaborazione da parte dell'avvocato 
Tommaso Sorrentino, latitante, calabrese di 
Cosenza, fratello del direttore amministrati
vo della clinica di Pinella. Obiettivo: com
porre un commando di klllers (campani e ca

labresi) per dare un'esemplare lezione al giu
dice Imposimato il quale stava indagando 
sulla presenza della Llgas, ferita, nella clini
ca di Lauria. 

Il legale, ben radicato negli ambienti ma
fiosi della regione, a sua volta contattò il clan 
del De Stefano di Archi, potente famiglia 
reggina. Da tramite fece un altro avvocato, 
quel Francesco Gangemi, democristiano, 11 
difensore dì Cutolo e finito in carcere in pri
mavera nel corso della grande retata antlca-
morra ordinata dal giudici Di Pietro e Di 
Persia. 

L'accordo fu stipulato, Il patto sanguinoso 
portato a termine con quella terrificante 
•vendetta trasversale» che vide cadere Fran
co Imposimato la sera dell'I 1 ottobre scorso 
all'uscita della sua fabbrica in compagnia 
della moglie. L'episodio confermerebbe i rap
porti di reciproco scambio tra camorra e ma
fia. Favori di sangue. 

In definitiva, l'intesa raggiunta In queir 
occasione rivelerebbe l'esistenza di un lega
me costante e di lunga data. Ed ecco così la 
sensazionale scoperta della contropartita 
della mafia reggina (gruppo De Stefano) do
veva rendere a Cutolo. E cioè l'assassinio, poi 
mai portato a termine, nientemeno che di 
Flavio Carboni, il faccendiere sardo implica
to nell'affare P2-Ca!vi-Ambroslano, la cui e-
Umlnazione sarebbe stata decisa dal boss 
della camorra perché I suol traffici In stupe
facenti ed appalti e nel .riciclaggio di denaro 
•sporco», avevano finito con l'invadere 11 
campo di Cutolo e anche del calabresi, visti 1 
rapporti e la progressiva penetrrzione del ca
morristi In Calabria, specie nell'investimen
to di altissimi proventi sulle coste, specula
zione edilizia In testa. 

Traffico di eroina, appalti, riciclaggio, se
questri di persona. Ecco gli affari gestiti dal
la società «Mafia & Camorra», ecco i primi 
riscontri effettivi di una presenza diffusa, or
ganizzata che è entrata con prepotenza den
tro i meccanismi e gli apparati pubblici all' 
ombra di una ormai preoccupante compene-
trarione con 11 potere. ?»Iafia e camorra che 
probabilmente già parecchi anni fa decidono 
di eliminare l'avvocato generale dello Stato 
di Catanzaro, Francesco Ferlaino, ucciso 
barbaramente nel *75, fratello del presidente 
del Napoli. 

E ora, voci sfuggite Ieri ma ampiamente 
conosciute in sede locale da molto più tempo, 
forniscono un'altra terribile anticipazione, 
ovviamente tutta da verificare. Dietro quell* 
omicidio ci sarebbe una mano mollo alta, 
sulla quale si sarebbe soffermata l'attenzio
ne di una parte della magistratura. Di una 
parte, perché ce n'è un'altra, per fortuna 
moito minore, che avrebbe qualcosa da farsi 
rimproverare: sentenze assolutamente miti o 
dei tutto assolutorie nel confronti di boss di 
grosso calibro, la contrattazione preventiva 
del comportamento processuale in apposite 
riunioni tra avvocati. Imputati e gli stessi 
giudici. 

Episodi, questi, tutti da confermare, ma 
che sarebbero stati raccontati nelle coplatls-
sime deposizioni di detenuti che hanno scel
to di collaborare, a cominciare da quel Pino 
Scriva di Rosarno, un passato di rapinatore 
poi riciclato In carcere come killer di rango, 

Un minuzioso dossier di varie confessioni 
finì al giudice istruttore di Palmi, che però se 
lo vide sottrarre nottetempo dalla cassaforte 
di palazzo di giustizia. Fortuna volle che esi
stevano altre copie di quelle deposizioni pres
so un diverso ufficio. Un misterioso trafuga
mento su cui vi sono Indagini e pende alla 
Camera una Interrogazione parlamentare. 

Sergio Sergi 

Un colpo alla mafia calabrese 
Palmi, scattano 124 mandati di cattura 

Cinquantuno sono stati eseguiti nella notte tra martedì e mercoledì - Un'autorizzazione a procedere sarebbe stata chiesta per un 
parlamentare de - Riaperto il «caso Valarioti» - Emergono legami con terrorismo, camorra e apparati statali - Le confessioni di Scriva 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Dal muro 
dell'omertà rotto da alcune 
confessioni di grossi boss 
della 'ndrangheta viene alla 
luce tutta la storia sangui
nosa degli ultimi anni della 
mafia in Calabria ma emer
gono anche gli agganci con 
un certo mondo politico, le 
complicità in apparati dello 
Stato, collegamenti con la 
camorra e 11 terrorismo. 

È un vero e proprio terre
moto 1 cui primi effetti sono 
venuti allo scoperto ieri con 
la maxi-retata ordinata dal
la procura della Repubblica 
di Palmi ed eseguita dal ca
rabinieri di tutta la Calabria 
nelle tre province: 1241 man
dati di cattura emessi. Di 
questi, nella notte tra marte
dì e mercoledì, i carabinieri 
ne hanno eseguiti 51. A 37 
persone l'ordine è stato no
tificato in carcere, mentre 1 
latitanti sono 36. 

Ma siamo ancora alla pri
ma fase, al primo momento 
— come sottolineano gli 
stessi Inquirenti — di un'a
zione che si preannuncia 
molto più vasta ed articola
ta. Dietro 1 «picciotti» e 1 capi 
delle cosche stanno emer
gendo infatti anche clamo
rosi coinvolgimenti politici. 
Con insistenza si parla di un 
parlamentare per il quale già 
sarebbe stata chiesta l'auto
rizzazione a procedere per gli 
arresti, di collegamenti con 
il mondo finanziario, di azio
ni in comune con la nuova 
camorra di Raffaele Cutolo. 

Emerge In sostanza il ruo

to primario delle cosche ca
labresi «vincenti» neli'orga-
nlgramma della criminalità 
in Italia. I pentiti sono più di 
uno, ma fra questi spicca un 
«pezzo da novanta» come Pi
no Scriva, meglio conosciuto 
come 11 «re delle evasioni». 

È stato inoltre proposto 11 
sequestro del beni per un va
lore di oltre 33 miliardi. Gli 
ordini di cattura, oltre al 
reato di associazione a delin
quere di tipo mafiosa, parla
no di 31 omicidi .eseguiti ne
gli ultimi anni, tra cui quello 
del compagno Valarioti, di 4 
sequestri di persona, di traf
fico di droga, di estorsioni, di 
danneggiamenti. 

Si fa in pratica piena luce 
sul fiume di sangue che è 
corso, soprattutto nella pia
na di Gioia Tauro, dal *75 in 
poi, riemergono vecchi epi
sodi come la strage di Razza 
— quattro morti di cui due 
carabinieri — del T7 e si tor
na all'omicidio di Giuseppe 
Valarioti, segretario della se
zione del PCI di Rosarno, del 
giugno '80. Per il momento è 
venuto allo scoperto il livello 
più crudo della mafia, delle 
cosche vincenti dei Piromal-
Il-Pesce-Mammollti-Avi-

fnone-Mancuso di Limbadl, 
el collegamenti con le co

sche del cosentino, del croto-
nese, del vibonese, della zona 
jonlca-reggina e poi con la 
camorra. 

In pratica un supervertlce 
dominato da Giuseppe Piro-
malli, 69 anni, l'erede di «don 
Momo» alla testa della cosca 
e latitante ormai da dieci an
ni. Ma gli sviluppi si prean-

Giuseppe Scrìva al momento dell'arresto 

nunclano, come detto, assai 
più clamorosi. 

Fra gli arrestati nella reta
ta di ieri ci sono alcuni nomi 
di spicco come 11 boss di Ca-
stellace Saverio Mammoliti, 
Girolamo Raso e Guerino 
Anselmo di Cittanova, Anto
nio Avignone di Taurianova, 
Vincenzo Macrì di Siderno, 
figlio di don Antonio Macrì, 
vecchio capo della 'ndran
gheta, assassinato nel "75 e 
nomi significativi per capire 
la trama dei rapporti come 
Antonio Sena, boss ricono
sciuto della malavita a Co
senza e legatissimo a Cutolo 
e alla nuova camorra. 

In galera è finito anche un 
insospettabile, Franco Cera-

volo, concessionario dell'Al
fa Romeo a Vibo. Gli omicidi 
di cui 1124 sono accusati per
mettono di ricostruire 11 mo
saico di sangue degli ultimi 
anni, la lotta intestina fra le 
cosche per il predominio, 
una guerra che sarebbe stata 
vinta dai Piromalli, il finan
ziamento con i sequestri di 
persona e 11 traffico dì droga. 

Questo terremoto è 11 frut
to di precise rivelazioni di al
meno tre persone: Arcangelo 
Furfaro, padre di due ragaz
zi trucidati dal Piromalli, 
che dal suo rifugio in Fran
cia sta parlando da un anno; 
Luciano Tripodi (unico su
perstite di una cosca di Gioia 
Tauro che aveva tentato di 

opporsi ai Piromalli) e poi 
Scriva, quello clic sa più di 
tutti e che ha raccontato al 
capitano del carabinieri di 
Gioia Tauro Gilberto Mur-
gia, al giudice Istruttore 
Greco e al due procuratori di 
Palmi, Tucclo e Boemi, mon
tagne e montagne di carte. 
Dalle sue deposizioni sono e-
mersi nuovi particolari sull* 
omicidio Valarioti e la strage 
di Razza. 

Per l'omicidio Valarioti la 
procura di Palmi ha spiccato 
Ieri cinque ordini di cattura 
contro Giuseppe Piromalli, 
Giuseppe Pesce, 11 boss di 
Rosarno già assolto In primo 
grado dall'omicidio, 11 figlio 
Antonino è poi due ' nómi 
nuovi, Sante Pisani e Fran
cesco Domlnello, quest'ulti
mo indicato ' come l'autore 
materiale dell'omicidio ma a 
sua volta ammazzato 11 25 
settembre dé!l'81 si pensa 
dai due Pesce. Nell'ordine di 
cattura si riparla della truffa 
che Pesce e La Rosa (che era 
stato prosciolto In istrutto
ria) misero in atto al danni 
della cooperativa agrumaria 
«Rinascita* e si Individua il 
movente dell'omicidio «nell* 
azione politica del Valarioti 
quale segretario della sezio
ne del PCI e consigliere co
munale che pervicacemente 
contrastava tutto ciò*. 

Le deposizioni di Scriva a-
vrebbero permesso anche di 
riaprire 11 caso di Razza, un 
summit fra mafiosi interrot
to dal carabinieri con quat
tro morti. 

Nel processo concluso nel-

1*81 si erano identificati al
cuni del partecipanti alla 
riunione: ora a questi si sono 
aggiunti Giuseppe Piromal
li. «Saro» Mammoliti, Fran
cesco Albanese, Girolamo e 
Giuseppe Raso. Resta però 
ancora 11 punto Interrogati
vo su eventuali altri parteci
panti — Insospettabili si dice 
— alla riunione di Razza. 
Scriva, In ogni caso, raccon
ta cose che hanno già trova
to riscontri precisi. Nato 37 
anni fa a Rosarno, Pino Scri
va è una figura di spicco del
la 'ndrangheta e ha fatto 
parte per anni della cosca Pl-
romalli. Conosce vita, morte 
e miracoli cioè della mafia 
calabrese, del suoi legami» 
del suol affari, del suol pro
tettori. 

Condannato per omicidio 
e rapine è evaso ben cinque 
volte dal penitenziari di mez
za Italia dove era rinchiuso e 
dentro il carcere ha avuto 
modo di apprendere altri se
greti. L'ultima volta fu arre
stato dal capitano Murgia il 
29 aprile di quest'anno e nel 
corso dell'estate ha comin
ciato a parlare. Subito tra
sferito in una caserma del 
carabinieri in provincia di 
Catanzaro non ha mal smes
so, in pratica, di raccontare 
da quattro mesi a questa 
parte la sua verità. Oltre a 
Scriva, Furfaro e Tripodi 
sembra però che ci siano al
tri che confessano, fra questi 
sicuramente una donna: il 
terremoto nella mafia cala
brese non sarebbe insomma 
che agli inizi. 

Filippo Veltri 

Sepolta nella calce l'amica di Casillo 
E la camorra preparava una strage in Questura 

Dalia nostra redazione 
NAPOLI — Gli intrighi italiani si arricchiscono di un altro «ca
davere eccellente*. Si tratta di quello di Giovanna Matarazzo 
(«Dolly* per gli amici) l'amica del cuore di Vincenzo Casillo, il 
camorrista saltato in aria a Roma il 28 gennaio scorso, che aveva 
la pessima abitudine di raccontare tutto alla ballerina. 

li cadavere della donna è stato ritrovato in una fossa riempita 
di calce viva sotto un viadotto di Acerra dalla polizia nel corso 
delle indagini seguite all'arresto del gruppo di .fuoct.» cutoliano 
che proprio nell'area napoletana, a suon di decine e decine di 
morti, cercava di riorganizzare le fila cutoliane. . 

Nel quadro di questa inchiesta — che si preanùuncia lunga e 
diffìcile — sono state arrestate anche altre quattro persone ed è 
stato sequestrato un enorme quantitativo di anni e munizioni, 
nonché di esplosivo: sedici pistole, sette mitra, alcuni dei quali di 
provenienza militare, 14 fucili, migliaia di pallottole, cartucce a 
pallettoni, 12 chilogrammi di dinamite, un congegno per far 
«brillare a distanza» l'esplosivo, sono il materiale trovato dalla 
polizia in un «Castello* di Cardito, al confine fra le province di 
Caserta e di Napoli. 

L'esplosivo doveva servire — ha detto ieri il questore nel corso 
di una conferenza stampa — a compiere un attentato ai danni 
della questura di Napoli, mentre non è stato spiegato a cosa 
servivano le sette divise, dei carabinieri, confezionate su misura 
e ritrovate nel covo. 

Si è detto che servivano per rapine e sequestri di persona; ma 
sembra banale, anche perché il «progetto* del «gruppo di fuoco* 
era diverso da quello delle rapine per autofinanziamento, che 
pure erano state compiute, ma nei mesi addietro e poi abbando
nate quando fu raggiunto il livello di «finanziamento* preventi
vato. 

Si è diffusa anche la «voce* che ai quattro arresti se ne sarebbe 
aggiunto un quinto, di un tal Dustico, presunto killer dell'ex 
sindaco di Casoria, il socialista Crescenzo Casillo, ma questa 
•voce» non ha trovato né conferme, né smentite. 

Nonostante il riserbo degli inquirenti sul ritrovamento del 
cadavere di Giovanna Matarazzo, l'eroica di Vincenzo Casillo. si 
è appreso che l i donna è stata uccisa sei-otto mesi fa e che — 
anche se manca ancora un riconoscimento ufficiale — non ci 
dovrebbero essere dubbi sulla sue identità e sul movente della 
sua uccisione. 

La donna sarebbe stata assassinata perché era a conoscenza di 
tutta l'attività del braccio destro di Cutolo, ma anche perché 
conosceva bene i particolari dell'agguato in cui il camorrista era 

A Napoli un «gruppo di fuoco» 
stava progettando un gravissimo 
attentato - Giovanna Matarazzo 
sapeva troppo su Cirillo e su Calvi 

Mauro Marra, il 
neopentrto che 
ha confessato 
di aver ucciso 
Giovanna Ma
tarazzo (in alto) 

stato assassinato. Giovanna Matarazzo, in arte «Dolly», era stata 
vista scappare infatti — subito dopo l'esplosione — da alcuni 
testimoni in via Gregorio XIII a Roma, a pochi passi dalla sede 
del Sismi, sconvolta e piangente. Forse era riuscita, dopo qualche 
tempo, a collegare alcuni particolari che aveva saputo dal suo 
amico con altri relativi all'agguato e quindi diventava impellente 
farla tacere per sempre. 

Si dovrà anche vedere se corrisponde al vero la notizia secondo 
la quale la don=a sapeva che Casillo era il camorrista che aveva 
organizzato la morte di Calvi — come ha testimoniato anche un 
pentito che, però, parla solo dei «morti* e mai di persone ancora 
in vita — e se è vero che la donna era a conoscenza di tutti i 
retroscena dell'intricato caso Cirillo. 

A conoscere i particolari di quel caso — ormai — sono rimasti 
in pochi. Cutolo, uno di quelli che sa, non parla e deve aver fatto 
una solida assicurazione sulla vita; Corrado Iacolare, il «gemello* 
di Casillo, camorrista di Giugliano, è sparito dall'epoca successi
va al sequestro e di lui, da 13 mesi, mancano notizie, tanto che 
corre voce che la polizia sta cercando, dopo il ritrovamento del 
cadavere della Matarazzo, anche quello di Iacolare. 

Insomma la lista dei morti sembra particolarmente lunga, an
che te l'uccisione della Matarazzo non sembra direttamente col
legabile al «caso Cirillo». Appare più probabile che la sua morte 
sia stata provocata da dò che sapeva sull'uccisione di Roberto 
Calvi, anche se i personaggi di questa e dell'altra vicenda sem
brano indissolubilmente legati. 

La zona in cui operava il gruppo di fuoco delia banda Cutolo 
era quella dì Acerra, Caivano, Casoria, una zona a ridosso dell'a
rea vesuviana e dove investivano e facevano affari alcune società 
legate, in vario modo, ad Alvaro Ciardili, il faccendiere della P2 
che ha telefonato a un imprenditore che opera negli appalti della 
ricostruzione, chiedendogli una tangente per il lavoro che stava 
effettuando perché «l'appalto glielo aveva fatto avere Casillo». 

Giovanna Matarazzo doveva essere a conoscenza anche di que
sto fatto, come doveva conoscere perfettamente il sistema della 
richiesta delle Ungenti e quello per «truccare» gli appalti pubbli
ci. 

«A Napoli avevano indagato — commentava ieri mattina un 
cac^trato — sui fatti più clamorosi avvenuti negli ultimi tempi 
in Italia: dal caso Cirillo all'uccisione di Semerari. Mancavano 
solo l'attentato al Papa e l'uccisione di Calvi. Per la morte del 
presidente dell'Ambrosiano siamo, oramai, in ballo; per l'altro 
caso, forse, col tempo ci arriveremo...». 

Vito Fatma 


